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petlncoli 

Restaurato 
«Il paradiso» 
di Tintoretto 

VENEZIA — .11 paradiso. 1' 
imponente dipinto (quasi 200 
metri quadri) di Jacopo Tinto* 
retto per la sala del maggior 
consiglio di palazzo Durale, a 
Venezia, è tornata al suo anti
co splendore. Nel laboratorio 
di restauro annesso alla chiesa 
di San Gregorio, alla Salute, si 
sono infatti completate le deli» 
cate operazioni di pulitura 
della tela, rese possibili grazie 
a finanziamenti erogati dal 
comitato «Save Venlce», di Bo
ston, e coordinate dalla so* 
praintedenza al beni artistici 
e storici di Venezia e condotti 

dall'Istituto centrate di Re
stauro. 

La tela — 24,64 metri per 
7,65 — era stata eseguita dal 
Tintoretto nella scuola vec
chia della Misericordia tra il 
1588 e il 1590, avvalendosi an
che degli apprendisti della sua 
bottega, per partecipare ad un 
concorso bandito ben due vol
te dalla Serenissima Repub
blica per riempire la parete di 
fondo con un dipinto che, ini
zialmente, si sarebbe dovuto 
Intitolare «Incoronazione del
la Vergine». Non appena l deli
cati lavori di restauro saranno 
completati, verrà allestita una 
grande esposizione di tutti I 
modelli che parteciparono ai 
due concorsi, presentati da 
pittori quali Paolo Veronese e 
Palma il Vecchio, oltre che 
dallo stesso Tintoretto. 

Il personaggio A cinque anni dalla morte si torna a parlare del 
grande «Chazz». E una nuova biografìa ne svela qualche segreto 

Charles Mingus 
il vichingo 

Dijazzisti-ambascialon del-
l'arte americana nel mondo, la 
storia di questa musica ne ha 
contati parecchi, e fra i più il
lustri: i vari Louis Armstrong, 
Duke Elltngton, Benny Goo
dman, Dizzy Gillespie, spediti 
periodicamente oltreoceano a 
testimoniare la grandezza di 
una cultura musicale intera
mente nata e sviluppatasi ne
gli Stati Uniti Di questi, Char
les Mmgus, scomparso esatta
mente cinque anni fa a Cuer-
navaca-Messico. è stato senza 
dubbio il più scomodo e imba
razzante' l'America reagama-
na può dirsi ben Itela di non 
dover fare i conti con un 'di
plomatico' di quella sensibili
tà. 

Quando, nella primavera del 
'64, Mingus si presentò al pub

blico di Brema, esordì, come 
era solito fare, senza troppe 
perifrasi: -In questo Paese — 
disse — percepisco ancora in
tatto il puzzo delle camere a 
gas e dei campi di concentra
mento; ma non preoccupatevi 
troppo: gli Stati Uniti sono an
ch'essi un immenso lager*. In 
Jugoslavia, ad un ricevimento 
dell'Ambasciata americana in 
cui Mmgus doveva suonare, gli 
fu proibito di annunciare i ti
toli di due brani: Remember 
Rockfeller at Attica (ricordate
vi di Rockfeller ad Attica) e 
Fables of Faubus (Faubus era 
il Governatore dell'Arkansas 
che fece chiudere le scuole del
lo Stato per impedirvi la riam
missione di nove bambini neri, 
resa obbligatoria da una sen
tenza della Corte Suprema) I- Charles Mingus 

Musica dalla 
Francia a 

Reggio Emilia 
REGGIO EMILIA — Una se
rie di «incontri con la musica 
francese» si terra, dal 30 gen
naio al 2 febbraio, al teatro 
municipale di Reggio Emilia 
per iniziativa dell'assessorato 
comunale alle istituzioni cul
turali, del teatro stesso, dell'i» 
stituto musicale «Achille Peri* 
e della rivista «Musi* 
ca/realta», con il patrocinio 
dell'ambasciata di Francia e 
della Regione Emilia-Roma
gna. 

Si esibiranno tre gruppi 

francesi: «Muslque vlvantc» 
diretto da Diego Masson, 
«New phonis art» e «Michel 
portai unlt», oltre al-
l'«En$emble di musica realtà* 
diretto da Mario Indrigo, nei 
giorni 30 e 31 gennaio, 1 e 2 
febbraio. Saranno eseguite 
musiche odierne, Jazz e «cam
pioni» di «musica improvvisa
ta». Il 31 gennaio ed il 2 feb
braio si terranno due tavole 
rotonde rispettivamente su 
«Gli orientamenti compositivi 
in Francia all'inizio degli an
ni 80» e «L'organizzazione mu
sicale In Francia e in Italia». 

Gli incontri con la musica 
francese fanno seguito ad a* 
naloghe manifestazioni svol
tesi negli anni scorsi sulla mu
sica nell'Unione Sovietica, 
nella Repubblica Democrati
ca Tedesca, in Ungheria e in 
Gran Bretagna. 

A Correggio 
il Vampiro di 
Pietroburgo 

MODENA — «11 vampiro di 
San Pietroburgo» commedia 
scherzo in due tempi da «La 
morte di Tarelkin» e «Un affa
re giudiziario» di Aleksandr 
Sucnovo-Kobylin, anarà in 
scena vcrnerdl 20 gennaio 
presso il teatro Comunale di 
Correggio. La regia è di Egisto 
Marciteci che propone questo 
testo russo, mai rappresentati* 
to in Italia, con le scene di E» 
manuele Lunati e i costumi di 
Santuzza Cali. Le musiche so
no di Gino Negri. Tra gli inter
preti Marcello Battoli, Dario 
Cantarelli, Antonello Mendo-
lia, Wilma Dcuscbio. 

pocritamente, e stupidamente, 
però, non gli fu impedito di 
suonare quei due inequivocabi
li esempi di critica sociale in 
musica, rabbiosa e satirica, il 
cui significato politico è ben 
chiaro al di là dei nomi e co
gnomi enunciati nei titoli 

La Mingus Dinasty, forma-
zione di ex-mingusiani che da 
quasi cinque anni lavora sul 
repertorio del maestro, non è 
mai riuscita (nonostante la 
passione di sua moglie Susan e 
la devozione dei •discepoli*) a 
raggiungere i vertici espressivi 
di quando Mingus era in vita. 
Senza l'incedere incalzante e 
intenso del contrabbasso di 
•Chazt*. quelle composizioni, 
pure stupende, soffrono di un 
vuoto di personalità; sembra
no, con tutto il rispetto, fotoco
pie sbiadite, rilette con ap
proccio fin troppo filologico. 
Mingus si considerava anzi
tutto un compositore, ma la 
ricchezza della sua eredità non 
passa, come nei casi di Monk e 
di EUington, per le nuove pos
sibilità di sviluppo lasciate a-
perle nei suoi bellissimi temi 
È un'influenza più sottile e 
multiforme. 

La mitologia, naturalmente, 
continua a ricordare il suo ca
rattere irascibile e collerico, i 
suoi rapporti difficili coi musi
cisti (una predilezione per i 
trombonisti: a Jimmy Knep-
per spaccò i denti, impedendo
gli di suonare per anni; con 
Juan Tizol, nell'orchestra di 
EUington, finì addirittura a 

coltellate), le risse coi proprie
tari di club e gli impresari, l' 
appetito, di cibo e di vita, in
contenibile, adeguato ad una 
corporatura da pachiderma 
Ma la medesima mitologia non 
spiega a fondo ciò che resta, 
nella coscienza dei musicisti di 
oggi, dell'opera insostituibile 
di questo grande maestro, fau
tore ante-litteram dell'autoge
stione, come forma di lotta e 
alternativa .all'estabilishment 
jazzistico, autore geniale ma 
sempre teso alla perfezione 
formale, protagonista assoluto 
dell'emancipazione del pro
prio strumento dai ruoli subal
terni cui era relegato. 

Giunge provvidenziale, 
quindi, e semmai tardiva, una 
biografia di Mario Luzzi, re
centemente pubblicata dalla 
Latoside, che tenta di ridefini
re i contorni dell'immagine di 
questo 'grande bastardo*, san
gue misto di gialli, neri e pelle
rossa, etnìe di ben tre Conti
nenti 

•In altre parole, io sono tre*: 
con questa frase enigmatica, il 
compianto *Chazz* apriva la 
sua memorabile autobiografia-
romanzo, non a caso intitolata 
Beneath the underdog, e cioè, 
letteralmente, sotto il sotto-ca
ne. E diligentemente, o inci
dentalmente, Luzzi ha focaliz
zato la sua immagine di Min
gus proprio da tre angolazioni: 
una sorta di shetch sul •perso
naggio*, con ta sua traboccante 
umanità e le sue strane manie, 
fra lo psicanalitico e il voodao; 

un'agile biografia critica, con
dotta sul leit-motiv di alcune 
delle maggiori opere mingusia-
ne; una lunga intervista con la 
moglie di Mingub, Susan, che 
raggiunge momenti particolar
mente intensi nella descrizio
ne dell'ultimo periodo di vita 
del maestro 

Questa divisione, rende il 
racconto molto vario e scorre
vole, e restituisce un ritratto 
affettuoso e preciso del più 
grande contrabbassista della 
storia del jazz, inquadrato in 
tutta la sua eccezionale mole, 
umana e artistica, fatta di se
verità e dolcezza, genio e con
traddizioni, insicurezza e arro
ganza, misticismo e impegno 
sociale. Il volume, che è inte
grato da una discografia dav
vero completa, e da una serie 
di bette fotografie, presenta 
grande ricchezza di citazioni, 
inediti, episodi poetici e curio
si, fra cui occorre citarne alme
no uno per intero: «7/ giorno 
successivo alla morte di Min
gus, avvenuta nel gennaio del 
1979, il suo corpo fu cremato, 
secondo le sue ultime volontà, 
Quello stesso giorno 56 balene 
andarono ad arenarsi sulla 
spiaggia vicina a Cuernavaca, 
dove Mingus mori e fu crema
to, e la gente del luogo, non sa
pendo cosa fare di quelle bale
ne, te bruciò. Mingus quando 
morì aveva 56 anni*. Quasi un 
funerale vichingo, insomma, 
per uno stregone meticcio, 
scienziato del suono, 

Filippo Bianchi 

Elisabetta Terabust 

Il balletto A Reggio Emilia la Terabust e 
Schaufuss hanno ricostruito le danze di Bournonville, 
romantico danese innamorato dell'Italia e di Rossini 

Un tarantella 
a Copenaghen 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — Le serate 
di balletto al «Valli» di Reggio 
Emilia sono uno spettacolo nel
lo spettacolo. Da quando la 
denta è diventata uno dei poh 
d'attrazione di questo teatro, i 
reggiani non perdono un ap
puntamento; per la danza frìg
gono, esultano, applaudono, 
come poche altre platee in Ita
lia. E dunque, si può bene im
maginare quale accoglienza ri
servino elle novità della «loro» 
compagnia, all'AterbaUetto. 

Il gruppo, sabato scorso, si è 
fatto molto amare. E con ragio
ne, visto che ha mostrato una 
forza e una bellezza tali da ri
sollevare di colpo la pressione 
cosi bassa del nostro panorama 
ballettìsttco istituzionale. Visto 
che «gli ospiti» Elisabetta Tera
bust e Peter Schaufuss, sono 
tra i migliori danzatori sulla 
scena internazionale e che i tre 
balletti in programma, fatte le 
dovute distinzioni, si manten
gono a un buon livello Il merito 
di tutto ciò va indubbiamente a 
Amedeo Amodio, che in questi 

anni si è rivelato ottimo inse
gnante e direttore artistico, ol
tre che guida ambiziosa. Basti 
pensare che ha commissionato 
al danese Peter Schaufuss, bal
lerino, ma anche coreografo 
(per esempio dell'ultima Silfi
de fiorentina), la ricostruzione 
filologica di alcune danze d'in
sieme e di alcuni pasti a due di 
August Bournonville che pro
babilmente non avremmo mai 
avuto occasione di vedere se 
non neirìnterpretarione del 
Balletto Reale Danese, legitti
mo erede del maestro, o di 
qualche suo discepolo di quarta 
o quinta generazione sparso 
per il mondo. Cosi è nato un 
omaggio. Un Bournoncille (è il 
tìtolo) fedele e moderno allo 
6tesso tempo. 

li suo clima è romantico, ma 
molto lontano dai misteri e da
gli afflati poetici francesi o te
deschi August Bournonville 
(1805-1879) era un romantico 
•alla danese»: cioè allegro, a-
roante della semplicità, della 
natura e di una danza che co
municasse soprattutto la gioia 

e fosse perciò ininterrotta, sen
za sfoggio di virtuosismi inutili 
e molto espressiva. Ecco allora i 
danzatori dell'Ater vestiti di a-
triti popolari, come in un idillio 
campestre, più simile per gusto 
e freschezza ad un'odierna ma
scherate, restituire con grande 
entusiasmo l'anima di questo 
stile. Eccoli scuoiare lievi sulle 
note disimpegnate e qua e là 
rossiniane (Bournonville ado
rava Rossini) dei compositori 
danesi per ricostruire il Balla
bile, la Kermesse a Burges* la 
Polka Mihtaire. il Pas de Sept 
e infine l'euforica Tarantella 
con i tamburelli \ eri e un brio 
napoletano autentico. 

Sullo sfondo di paesaggi lim
pidi, appena accennati c'è chi si 
esprime con garbo (Brunella 
Buonomo). chi con malizia se
ducente (Luciana Cicerchia), 
con raffinatezza (Donatella 
Stursra) e ironia (Deborah 
Weaver). Chi salta alto con 1' 
entusiasmo del contadino in a-
more (Marc Renouard) dell'in
namorato dedito (Jean Marc 
Vossel) del militare in vacanza 
(Mauro Bigonzetti) chi non h3 

ruoli particolari ma è sempre in 
primo piano (Alessandro Mo
lili) sino all'Infiorata a Gema
no unico passo a due già noto 
da noi che sembra raccogliere 
nell'interpretazione di Terabu
st e Schaufuss tutti i particolari 
espressivi precedenti entro una 
cornice di grande perfezione 
tecnica e stilistica. Terabust è 
civettuola Schaufuss molto e* 
nergico. Insieme sembrano rin
novare la tecnica e lo stile che 
ai tempi dell'invenzione aveva 
meno prodezze, ma mantengo
no (soprattutto Terabust) quel
l'espressività autentica che 
Bournonville rubò ai coreografi 
e insegnanti italiani da Vincen
zo Galeotti a Biasio. 

È certo, comunque, che per 
danzare lo stile «Bournonville» 
il colore italiano non basta. Lo 
si è detto anche in una bella 
conversazione introduttiva allo 
spettacolo guidata da illustri 
critici danesi (Eric Aschen-
green e Ole Norling) e italiani 
seguita anche dal festeggiatis-
simo coreografo Aurelio Mil-
losa. Perciò Schaufuss ha fatto 
un grande lavoro e la compa
gnia, per parte sua, ha mostrato 
di aver capito lo spirito della 
scuola danese con la sua danza 
continua cosi lontana dall'acca
demia russa, cosi faticosa. 

Questa compagnia, senz'om
bra di dubbio, ha lavorato tnol- < 
to bene anche negli altri ballet
ti in programma, ntlì'Après-
midi d'un faune con Luciana 
Cicerchia e Marc Renouard e in 
Psiche a Manhattan con il soli
do gruppo maschile capeggiato 
da Alessandro Molin e Elisa
betta Terabust (Psiche). Qui, 
però, emergono alcune sma
gliature coreografiche. Da anni 
Amedeo Amodio, che firma en
trambi i lavori, si impegna nella 
creazione con alterni risultati. 
Cosi. 0 già noto Aprts-midi si 
colloca tra i suoi lavori guarda
fili, ma privi di personalità e il 
nuovo Psiche a Manhattan con 
le musiche di Léonard Ber-
nstein (Serenade e On the 
town raccoglie tutte le propen
sioni americane già espresse nel 
suo irrisolto musical teatrale 
Tristano e Isotta (a cui ruba 
molte trovate registiche), ma 
senza conquistare un disegno 
coreografico coerente e emozio
name

li guaio di Amodio è che co
struisce delle bella nuvolette 
sparse, ma non riesce a mettere 
insieme un cielo. In Psiche e 
Manhattan (il titolo è franca
mente brutto, ma si sorvoli) ci 
sono intensi attimi poetici, co
me all'inizio di Serenade quan
do Psiche viene fatta volare sul
le braccia del gruppo maschile. 
e lunghi quarti d'ora senza con
sistenza- Cosi, il tema del viag
gio che trasporta la favola di 
Apuleio a Broadway, tra le bel
le strutture aeree, molto Cal
der, di Pasquale Grossi, si per
de: arranca tra un gruppo di 
teddy boys per la verità molto 
lindi ed educati e un mazzetto 
di bellimbusti in tuxedo che 
circondano una presumibile 
coppia rinata di Fred Astaire e 
Ginger Rogers (Molin e Tera
bust). Però non basta mettere a 
questa nuova Ginger Rogers 
mediterranea le scarpette a 
punta come le aveva la Psiche 
candida • azzurra di prima per 
promuovere la parabola del 
viaggio. Esso semplicemente. 
non e stato consumato. 

Marinella Guatterini 

Il concerto A Roma una bella ma confusa esecuzione di «Mozart 
e Salieri», l'opera che Rimski-Korsakov trasse da un «pièce» di Puskin 

Metti 
Mozart a 

Pietroburgo 
ROMA — Nel 1825, quando 
Antonio Salieri morì (aveva 
settantacinque anni), circolò 
la voce — e t giornali la dif
fusero — che, in punto di 
morte, il compositore avesse 
fatto capire di avere avvele
nato Mozart. Onorato e ve
nerato come pochi, Salieri, a 
due anni dalla morte di Bee
thoven (1827), si era trasci
nato nel pieno Romantici
smo con 11 suo «vecchio» e 
«ordinato» Settecento. Quan
do capì che non sarebbe ri
masto nulla della sua opera 
(Mozart aveva fatto piazza 
pulita), ebbe il suo lampo di 
genio: l'avvelenamento di 
Mozart, confessato In punto 
di morte, e cioè dopo circa 
trentacinque anni dalla fine 
di Mozart (1791). 

Puskin, che aveva appena 
finito di scrivere il Bora Go-
dunov. e già si preparava ad 
essere «avvelenato» anche lui 
dal rivali, dal letterati di cor
te, ufficiali e accademici, 

raccolse quella voce e si I-
dentlflcò, anzi, nella Imma
gine di Mozart «irregolare» e 
ribelle. Sfruttò la notizia e 
scrisse una piccola pièce 
drammatica: Mozart e Salte
ri. Mette 1 due l'uno di fronte 
all'altro, come I rappresen
tanti di due mondi diversi: 
quello della convenzione 
manieristica, ligio alle sacre 
regole dell'arte, e quello della 
fantasia che Inventa tutto 
daccapo, rivoluzionaria e 
anticonformista. 

Salieri ebbe grandi festeg
giamenti per 11 cinquantesi
mo anniversario del suo In
gresso nella Cappella Impe
rlale; Mozart sospirò invano 
un incarico a corte. Puskin 
porta Mozart In casa di Sa
lieri, mentre l'idea di far fuo
ri Il genio cresce nel rancore 
del musicista di corte, che ha 
sezionato la musica, ne ha 
verificato le leggi con il rigo
re dell'algebra, ma ha incon
trato un Mozart che manda 

Aleksander 
Puskin 

tutto all'aria, senza alcun-

vantaggio per l'umanità. 
Mozart lascia dietro di sé so
lo la rabbia per l'incapacità 
che hanno gli altri di salire 
In alto quanto lui. Così Invita 
Mozart a pranzo e, mentre il 
musicista gli racconta del 
Requiem che sta ultimando e 
dell'uomo vestito di nero che 
glielo ha commissionato, Sa
lieri Infila 11 veleno nel bic
chiere. E soddisfatto di sé co
me per aver compiuto un 
grave dovere. 

Rimski-Korsakov si acco
stò a questo Mozart e Salteri 
sul finire dell'Ottocento 
(1698), già preparandosi an
che lui al «veleni» che avreb

bero presto propinato anche 
a luL Per quanto fosse un pa
dre della musica in Russia, 
fu tuttavia destituito da ogni 
Incarico, sul finire della vita, 
per essersi schierato, nel 
1905. dalla parte degli stu
denti e degli operai, cioè dal
la parte di Mozart e di Pu
skin. Nella sua musica, come 
nel versi di Puskin, Mozart e 
Salieri assume un valore su
premo nella disputa tra 11 po
tere e la cultura, tra l'ordine 
costituito e l'ordine nuovo. 
Rimski-Korsakov è chiaris
simo nel condividere la tesi 
di Puskin e adotta. 11 decla
mato che Dargomlskl usò 
nel Convitalo di pietra (anco

ra un testo di Puskin), esal
tando 11 valore della parola. 
Salteri, tormentato e diaboli
co, è affidato alla voce di un 
baritono; Mozart ha. Invece. 
la voce limpida di un tenore. 
Ed è straordinario come 
Rimski-Korsakov sappia 
impastare un Settecento le
zioso (Salieri) e un Settecen
to fresco e luminoso (Mo
zart) in un paesaggio musi
cale moderno e proprio nuo
vo. 

Hanno cantato, In russo, 11 
baritono Claudio Desderi e 11 
tenore Ezio Di Cesare. Gli a* 
scoltatorl sono stati aiutati 
dalla attenta traduzione del 
libretto, approntata da Vale-
rij Voskobojnikov e offerta 
nel programma di sala, un 
tantino caotico, come del re
sto era 11 concerto nel quale 
rientrava questo Mozart e Sa
lteri 

Vladimir Deiman, diretto
re d'orchestra, profittando, 
chissà, della ripresa televisi
va, si é messo sul podio deli' 
Auditorium Rai a fare la 
pantomima, tirando in ballo, 
prima dell'operlna, anche U 
Capriccio spagnolo dello stes
so Rimski-Korsakov, che 
non c'entrava niente e che, 
semmai, ha tolto prove al 
Concerto op. 35 per pianofor
te, tromba e archi, di Scic-
stakovlc, apparso un tantino 
«avvelenato* da qualcosa e 
risuonante nel clima genera
le di un «adesso m'alzo e me 
ne vado». Ma si è alzato dal 
pianoforte, con vigore, U 
suono aggressivo e martel
lante, sfoggiato da Marisa 
Tansini, a sua volta «avvele
nata» dalla tromba (quella 
imperiosa di Sandro Venati) 
che le soffiava 11 suono In te
sta (poteva essere dislocata 
altrove). Applausi, però, tan-
UsslmL 

Erasmo Valente) 

VIENNA 
Vienna è la musica degli Strauss, è il Danubio blu, 
è la casa di Freud, ma soprattutto Vienna è una 
città da scoprire giorno dopo giorno... E per sco
prirla (o riscoprirla) Unità Vacanze organizza una 
partenza a prezzi sicuramente interessanti! 

PARTENZA- 22 marzo 
DURATA" 4 giorni 
TRASPORTO aereo 
ITINERARIO Milano. Vienna. Milano 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: 
LIRE. 296.000 

La quota comprende il trasporto aereo, la siste
mazione all'Hotel Kummer (prima categoria supe
riore) in camere doppie con servizi con trattamen
to di pernottamento e prima colazione 

UNITÀ VACANZE MILANO - V i e f TÈSTI. 75 - Tel (02) 64 23 557/64 38 140 
ROMA - v.3 dei Tcu'im 13 - Te! (061 49 50 141/49 51 251 

orientamenti 
8/9/10 nuovi 
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